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DEMOCRATICI
IL NUOVO CASO

C
i vorrebbe una mozione
dell’astensione, qualcu-
no che dica: non parteci-
piamo al congresso Pd.
Non sarebbe boicottag-

gio ma un’azione politica vera per
dire che noi non stiamo con nessu-
no degli attuali contendenti e schie-
ramenti. D’altra parte, il congresso
così come si sta sviluppando sta so-
lo riproponendo le spaccature inter-
ne. Il Pd dovrebbe implodere per ri-
nascere». Sono suonate più o meno
così le sconfortanti e sconfortate
considerazioni del sindaco di Tori-
no, Sergio Chiamparino, di fronte a
Peppino Englaro, a Mina Welby e a
una delegazione di radicali, che
l’hanno incontrato «privatamente»
nel suo ufficio a margine della con-
segna della delibera di iniziativa po-
polare firmata da oltre 2700 torine-
si per chiedere che il Comune istitu-
isca il registro dei testamenti biolo-
gici. «Una buona iniziativa - ha com-
mentato Chiamparino - che accom-
pagna la legge che il Parlamento do-
vrà approvare e, in ogni caso, un se-
gnale politico che va nella direzione
che io condivido. Il tema che solleva
non è solo quello della laicità dello
Stato, ma anche quello del rappor-
to tra autorità e libertà, ossia chi
decide in ultima istanza nelle que-
stioni che riguar-
dano l’individuo e
io penso che que-
sto spetti all’indi-
viduo stesso men-
tre la religione ha
il compito di ac-
compagnare le coscienze».

Insomma, una battaglia principe
anche per un partito che si defini-
sce e vuole essere laico come, ap-
punto, lo vorrebbe e lo teorizza il
«Chiampa» secondo il quale il Pd
dei suoi sogni dovrebbe anche esse-
re «permeabile» a forze di destra e

sinistra e pronto ad «accogliere le
istanze provenienti dal territorio e
dalla società». Dicevamo incontro e
considerazioni «private», ché al ter-
mine Chiamparino s’è ben guardato
dal comunicarle ai giornalisti limitan-
dosi a sostenere che «se la battaglia
congressuale continua così come sta

andando mi chiedo
se qualcuno, a un
certo punto, non
debba alzarsi per di-
re “Fermi tutti”».
Frase apparente-
mente incomprensi-

bile e spiegata dai suoi collaboratori
come una riproposizione, con altre
parole, della sua originaria proposta
di rinviare di un anno il congresso
«per evitare di farci trovare a litigare
mentre il mondo cambia». Proposta
bocciata tra i lazzi e i fischi generali e
seguita dall’ipotesi, svanita nell’arco

di qualche giorno, della sua discesa in
campo per partecipare in prima per-
sona alla corsa verso la segreteria del
Pd. E di delusione in delusione, la sor-
tita di Ignazio Marino - guardato con
«simpatia» da Chiamparino sia per le
sue battaglie laiche, sia perché lo to-
glieva dalla scomoda posizione di do-
ver scegliere fra
Franceschini e Ber-
sani - sul caso Bian-
chini, il responsabile
di Circolo Pd accusa-
to di stupro.

«Questo congres-
so è afflitto da una crescente media-
tizzazione che ci espone al rischio di
una superficialità devastante - ha
detto Chiamparino - e le dichiarazio-
ni di Marino su Bianchini, che consi-
dero sbagliate, sono il frutto di un
clima congressuale in cui prevale
l’attaccarsi reciprocamente anziché

lavorare per costruire una proposta
per l’esterno». «Crescente mediatiz-
zazione» che è all’origine anche del-
la volontà del comico genovese Bep-
pe Grillo di candidarsi alla segrete-
ria Pd.

Infine, ligio a non rivelare ciò che
aveva appena detto alla delegazione

radicale (ma è lo
stesso Chiamparino
a teorizzare la pre-
senza di un giornali-
sta quando parla
con almeno due per-
sone), a chi gli do-

mandava con quale candidato inten-
desse schierarsi al congresso, Chiam-
parino ha rinviato la risposta a set-
tembre. «Dialogo e discuto con tutti -
ha concluso - e con due-tre dei miei
amici più fidati sto preparando un do-
cumento. Ma ne riparliamo dopo le
vacanze».

 Interviste 

Il sindaco pensa a una “mozione degli astenuti”
FRANCESCA SCHIANCHI
ROMA

«Mi sono iscritto stamane ad
Arzachena. Ho fatto la doman-
da sia online sia fisicamente e
ho dato 16 euro di quota». Esul-
ta ieri mattina il neomilitante
del Pd Beppe Grillo, aspirante
leader del partito a cui ha appe-
na chiesto di iscriversi: ma il Pd
gli rema contro, con molti espo-
nenti democrats, anche di pri-
mo piano, che rinviano al mit-
tente il proposito. Difficile che
possa prendere la tessera, figu-
riamoci se si può parlare di can-
didato segretario. «Le regole
sono chiare, difficile che Grillo
abbia i requisiti necessari» ta-
glia corto il responsabile orga-
nizzazione Maurizio Migliavac-
ca. «Un partito non è un taxi,
dove si paga la corsa e si scen-
de, ma è una cosa seria», è la ra-
manzina dell’ex leader dei Ds
Piero Fassino. Metafora presso-
ché identica a quella usata dal
candidato Pierluigi Bersani,
«non è un autobus ma una cosa
seria». «Uno che ha sputato ve-
leno sul partito fin dalla sua na-
scita non può candidarsi a gui-
darlo», chiude le porte l’ex mini-
stro Giovanna Melandri.

A sera il comico genovese
insiste: «Siamo cattivi e non ci
vogliono ma andremo avanti lo
stesso. Perché mi respingono?
La tessera ce l’ho già l’ho fatta
on line. Lo statuto l’ho letto e
sbagliano loro». Le complicatis-
sime regole dettano molte con-
dizioni: a partire dall’iscrizio-
ne, necessaria ma non suffi-
ciente per guidare il partito.
Secondo il regolamento va fat-
ta dove si ha la residenza: e
Beppe Grillo non risiede in Sar-
degna, motivo per cui è vano il
tentativo di ieri mattina («gli
restituiremo gli euro versati»,
assicurano dalla Commissione
di garanzia sarda). Nonostante
la minaccia di Grillo («se inven-
teranno qualcosa, pagheranno
le conseguenze»), il senatore
Stefano Ceccanti, uno dei pa-
dri delle regole, sottolinea un
secondo punto critico: non si

può iscrivere chi sia già iscritto
ad altri partiti, «e in più casi Gril-
lo è stato promotore di liste in
concorrenza col Pd». Terzo, lo
statuto stabilisce che chi voglia
correre per la segreteria debba
essere già iscritto quando la dire-
zione convoca il congresso: cosa
che è accaduta lo scorso 26 giu-
gno, quando il comico genovese
ancora non aveva in tasca la tes-
sera tricolore.

Ma la discesa in campo di Gril-
lo, scatena gli animi democratici.
E anche il web, diviso tra chi lo in-
coraggia e chi lo critica. Tra i diri-
genti Pd, la stragrande maggio-
ranza attacca la decisione del co-
mico. «A furia di fare regole con-
fuse si lascia il campo a candida-
ture fai-da-te», sospira il coordi-
natore della mozione Bersani, Fi-
lippo Penati. Denuncia il «rischio
di superficialità» il sindaco di To-
rino, Sergio Chiamparino; parla

del rischio di primarie «cabaret»
l’ex ministro ombra Ermete Rea-
lacci; lo invita a candidarsi alla
leadership di Italia dei valori Pao-
lo Gentiloni. Fino a Marco Follini,
che parla di «Di Pietro mandante
di Grillo» ed invoca la fine dell’al-
leanza del Pd con l’Idv. Risposta

dell’ex pm a stretto giro: «Grillo
non ha bisogno di alcun mandan-
te. Ragiona con la propria testa e
questo basta e avanza».

Sommerso dalle critiche, nu-
merose anche dal campo del Pdl
(dall’immancabile Capezzone al-
la Boniver e La Loggia), arriva in-
vece qua e là un segnale di aper-

tura. Come quello del terzo candi-
dato Ignazio Marino: in un parti-
to aperto, sostiene, «nessuno può
essere escluso a priori». O come
la teodem Paola Binetti, «favore-
vole ad accettare la domanda di
Beppe Grillo». O ancora come il
presidente della Regione Liguria
Claudio Burlando: «Se si impe-
gna a rispettare le regole come
gli altri, perché no?». E poi, ieri,
nel dibattito Grillo sì-Grillo no si
sono tuffati anche personaggi del
mondo dello spettacolo: Dario Fo
la definisce «un’idea geniale, stra-
ordinariamente positiva». Sabi-
na Guzzanti la ritiene «una pro-
vocazione», ma utile per ridiscu-
tere lo statuto: «con queste rego-
le anche Calderoli o Forza Italia
potrebbero scalare il partito co-
me una banca». E Paolo Villaggio
avverte la Lega: «loro devono
avere paura, perché parla il loro
stesso linguaggio».

Marco Pannella

“Io non lo voterei
ma perché escluderlo?”

Marco Travaglio

“Lo chiamano buffone
e hanno paura di lui”

Vorrei dire che
il Pd non è un tram
su cui si può salire
all’occorrenza

Giovanna Melandri
Ex ministro

Il partito non è un
autobus sul quale
si può salire
e fare un giretto

Pierluigi Bersani
Candidato Segretario

Retroscena
BEPPE MINELLO

TORINO

Il boom
di iscritti

E’ allarme
per il doping
delle tessere

Sono stati oltre 3 milioni gli elettori
del Pd alle primarie del 2007 che
hanno incoronato leader Walter
Veltroni. Sono stati esattamente

3.517.370 di voti validi ai quali vanno
aggiunte alcune decine di migliaia di

schede bianche e nulle.
Veltroni ha conquistato oltre

2.600.000 preferenze (75,81% dei
voti). A Enrico Letta l’11,07% . Rosy

Bindi ha preso il 12,8%.

Il partito non è un taxi
dove si paga
la tariffa e poi
tranquilli si scende

Piero Fassino
Ex segretario

I termini della candidatura
I In base al regolamento approvato il 26 giu-
gno, la domanda di candidatura e la piattaforma
politica devono essere consegnate alla commissio-
ne nazionale entro e non oltre le 20 del 23 luglio
2009. Il 21 Luglio è il termine per il tesseramento.

Grillo, il Pd fa muro
“Non può candidarsi”
Il comico prova a iscriversi ad Arzachena ma viene respinto

E
d è forse pescando da quei ri-
cordi che il senatore Ignazio
Marino ieri mattina ha lan-
ciato un allarme: «Sento dire
che a Napoli nelle ultime ore

ci sono state seimila tessere nuove»,
«tra qualche giorno avremo più iscritti
che elettori» e dunque «chiedo a France-
schini e Bersani se intendano eticamen-
te rifiutare queste tessere senza control-
lo». Per quanto precedute da un impal-
pabile “sento dire”, le lapidarie espres-
sioni del professor Marino, candidato di
rottura alla guida del Pd, si calano in un
contesto effervescente: martedì 21 luglio
si chiudono le iscrizioni al Pd in vista del-
la prima fase congressuale, quella nella
quale i candidati-segretari saranno vota-
ti dai tesserati. E dunque in questi giorni
capicorrente, ras locali, assessori stan-
no rastrellando iscritti, utilizzando ogni
possibile argomento. Nel rush finale - an-
che nel Pd come in ogni partito soprat-
tutto nel centro-sud - si verificano episo-
di di “dopaggio”: circoscritti ma signifi-

cativi boom di iscritti, non sempre consa-
pevoli di esserlo. Col capocorrente che, pa-
gando la quota per un iscritto più o meno
fasullo, può successivamente sedersi ai ta-
voli del potere locale.

Ad una settimana dalla conclusione
del tesseramento, è prematuro stabilire
quanto peserà l’effetto-doping sulla vita
del Pd. Ma già da ora si può anticipare un
dato inatteso, significativo e in controten-
denza rispetto alle denunce di queste ore:
gli iscritti al Pd saranno meno della som-
ma dei tesserati ai due partiti costituenti.
I Ds, prima di sciogliersi, avevano 617.000
iscritti, la Margherita ne aveva 427.000 e
dunque i due partiti portavano in dote al
Pd una soglia potenziale di 1.044.000 tes-
serati. Ebbene, ad una settimana dal fine-
gara, gli iscritti al Pd sono molto di meno:
circa 550.000. Certo, cifre ufficiali non tra-
pelano dall’Ufficio Organizzazione, salda-

mente in mani “diesse” visto che il respon-
sabile (Maurizio Migliavacca) e il suo vice
(Nico Stumpo) sono due supporter di Ber-
sani. Chi li ha preceduti in quell’incarico,
l’ex ministro Beppe Fioroni, non sembra
aver dubbi: «A questo punto credo che sa-
rà difficile superare la quota di un milione
di iscritti». Alla fine verrà sfiorata la cifra
mitizzata dal dottor Bonaventura o ci si
fermerà a 7-800.000?

Una cosa è certa: al suo primo battesi-
mo il Pd dimostra di non avere appeal ne-
anche rispetto ai tesserati dei partiti di ori-
gine. E paradossalmente questo arretra-
mento tra i militanti ha l’effetto di occulta-
re un fenomeno inverso, quel gonfiaggio di
tesserati che anche stavolta si sta materia-
lizzando in tanti circoli del Pd. Certo, Na-
poli è stata evocata da Ignazio Marino in
modo così evanescente da rivelarsi un boo-
merang. Le presunte seimila tessere pro-
dotte in un giorno solo, secondo il commis-
sario del Pd di Napoli Enrico Morando so-
no «un’invenzione», perché «i numeri veri
dicono che entro il dicembre 2008 si sono
iscritti a Napoli e provincia 67.947 cittadi-
ni e dal febbraio 2009 sono stati forniti mo-
duli per altre 1650 tessere». Questo signifi-
ca però che nella Provincia di Napoli addi-
rittura un elettore su 4 del Pd è anche
iscritto, dato molto originale, come quelli
che si segnalano anche in Puglia, a Roma e
in diverse realtà del Mezzogiorno. O come
nel paese di Arbus, in Sardegna, dove il Pd
ha preso alle Europee 949 voti e gli iscritti
risultano 350. A fine giugno, sulla porta
del Circolo è comparsa una scritta: «La
porta resterà chiusa in attesa di conosce-
re la verità sulle tessere fasulle».

Hanno detto
Metafore

e trasporti

L’iscrizione
I Il primo passo da compiere per candidarsi al-
la segreteria del Pd è quello dell’Iscrizione al parti-
to stesso. Questa può avvenire su Internet oppure
in ognuna delle sezioni di partito, ma la tessera vie-
ne rilasciata solo nel Comune di residenza.

Verso
il congresso

Ignazio Marino, candidato alla segreteria

Sarebbe positivo se tro-
vassero le condizioni per
consentire questa candi-
datura». Due anni fa, alle
primarie che incoronaro-

no Veltroni, il leader storico dei Radi-
cali, Marco Pannella, provò a candidar-
si ma non venne accettato.
Stavolta ci riprova Grillo...
«La cosa non mi sorprende affatto. Il
problema è che lo fa secondo proget-
tualità e contenuti monologanti».
Cosa intende dire?
«Tutte le sue iniziative sono frutto di
suoi riflessi, com’è accaduto per le fir-
me per il referendum: iniziative finite
in niente. Speriamo che col tempo fac-
cia tesoro di esperienze come le no-
stre: che nel fare polemiche facciamo
anche proposte alternative».
Questa candidatura come finirà?
«Vedremo, comunque sia muove qual-
cosa. Io l’ho già fatto, in un contesto di-

verso, perché da 30 anni proponevo la
formazione di un partito democratico.
Le sue sono iniziative popolari ma an-
che populiste. In una parte di ceto diri-
gente del Pd, spesso scorato e preoccu-
pato, rischia di esaltare il loro mero
complesso di autodifesa».
Le sembra giusto accettare la richiesta?
«Più che giusto direi cosa è opportuno:
sarebbe positivo se trovassero le con-
dizioni per consentirla».
Si parla di radicali iscritti al Pd per soste-
nere Marino...
«Sono iscritti della galassia radicale.
Bisogna vedere se accetteranno la dop-
pia tessera, che finora secondo Luigi
Berlinguer è vietata».
Lei voterebbe Marino?
«Con lui ho il rapporto più amichevole,
ma ora si tratta di vedere i program-
mi. Non pregiudico nulla, ma Grillo
tendenzialmente no: non mi entusia-
smano parecchie cose che dice». [F. SCH.]

La cosa più significativa è
l’ostilità dei vertici del Pd:
se sono così incazzati forse
è perché pensano che qual-
cuno dei loro lo voterebbe

volentieri». Marco Travaglio è divertito
dalla candidatura di Grillo. I dirigenti del
Pd lo sono un po’ meno. «Mi diverte quan-
do loro non si divertono. Questa novità è
un sasso nello stagno, che movimenta
una corsa al rallentatore. Stanno prepa-
rando delle primarie così tristi e noiose,
roba da parrucconi, che ogni elemento di
novità porta un vantaggio».
In effetti Grillo candidato è una novità...
«Se il senso delle primarie è una conta
fra i cittadini, perché si devono preoccu-
pare? Se i cittadini lo considerano un
buffone non lo voteranno. Ma non capi-
sco il fatto che pensino di poter decidere
chi corre alle primarie».
Ma se lo vede Grillo segretario?
«Non credo che voglia veramente fare il

segretario. Penso stia tentando di in-
fluenzare la politica su temi a lui cari. E
sarebbe felice di tornare a fare il comico
se solo qualcuno tornasse a prendere il
testimone di alcune battaglie».
Immaginiamolo comunque eletto: Trava-
glio a quel punto vota Pd?
«Dovrei vedere cosa vuole fare del Pd.
Già oggi se facesse opposizione potrei
votarlo. Con lui segretario ma anche con
un altro».
Bersani, Franceschini, Marino...
«I primi due sulle questioni fondamenta-
li la pensano allo stesso modo, e sono
l’ennesimo scontro D’Alema-Veltroni
travestito. Marino, per la sua storia, è
molto mirato sulla laicità ma debole sul
resto. Però fra i tre mi sembra il più po-
tabile: l’unico che ha colto il problema
del fermo di Roma. Ha detto una cosa sa-
crosanta: uno con quei precedenti ha
tutti i diritti di rifarsi una vita, ma non ai
vertici di una sezione di partito». [F. SCH.]

Berlusconi nonno
Nasce Edoardo

È il quinto nipote

3,5
milioni di votanti

alle primarie

LA CONVINZIONE

«Si stanno riproponendo le
spaccature interne. Il Pd deve

implodere per rinascere»

Il comico Beppe Grillo vorrebbe candidarsi alla guida del Pd

Esclusività di appartenenza
I Dallo statuto: «Sono escluse dalla registra-
zione nell’Anagrafe degli iscritti e nell’Albo degli
elettori le persone che siano iscritte ad altri parti-
ti politici o aderiscano a gruppi di altri partiti poli-
tici all'interno di organi istituzionali elettivi».

Le firme
I Le candidature vanno sottoscritte da alme-
no il 10% dei componenti dell'Assemblea nazio-
nale, o da un numero di iscritti tra 1500 e 2000,
di almeno 5 regioni, appartenenti ad almeno 3
delle 5 circoscrizioni elettorali per l’Europa.

Le regole
per le primarie

Chiamparino tentato
dal non voto di protesta

La reazione

«Non mi vogliono?

Pagheranno

le conseguenze»

LA SCELTA

«Dialogo con tutti e
sto preparando un documento
Ne parliamo dopo le vacanze»
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La polemica
FABIO MARTINI

ROMA

I Lieto evento in casa Ber-
lusconi. È nato Edoardo Vala-
guzza, il secondogenito di
Barbara Berlusconi, figlia del
premier e di Veronica Lario. Il
30 ottobre del 2007 Barbara
Berlusconi e il suo compa-
gno, Giorgio Valaguzza, ave-
vano avuto il loro primo fi-
glio, Alessandro. Come il fra-
tello maggiore anche Edoar-
do è nato a Lugano all’ospe-
dale Sant’Anna, lontano da
fotografi e occhi indiscreti.
Mamma e bambino stanno
bene. «La mamma è in piedi
e sta bene»: di più, al momen-
to non si riesce a sapere dal
personale della Clinica San-
t’Anna di Lugano a proposito
di Barbara Berlusconi. Impos-
sibile superare il muro di ri-
servatezza ed accedere alla
stanza 608 dove, protetti dal
servizio di sicurezza persona-
le, si trovano la mamma e il
quinto nipotino del premier
Silvio Berlusconi. Il piccolo
Valaguzza arriva, infatti, do-
po il fratellino Alessandro, la
cugina Lucrezia Vittoria, fi-
glia di Piersilvio, e dopo Ga-
briele e Silvio, figli di Marina.

U

Gentiloni: «Ma

perché non si candida

alla guida dell’Italia

dei Valori?»
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